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POLIS@NETWORK 

 Una Città con gli adolescenti
“La città in cui tende il mio viaggio è discontinua nello spazio e nel tempo. Non credere che si possa smettere di cercarla.”

“Di una città non ti colpiranno le 7 o le 77 meraviglie, ma la risposta che sa dare alla tua domanda o la domanda che ti pone obbligandoti a rispondere.”

.

Italo Calvino, Le città invisibili

PRESENTAZIONE 

Le politiche educative rivolte alle/agli adolescenti della nostra Città devono tenere conto degli elementi che connotano in questo momento la nostra comunità e, più in generale, il suo contesto economico e sociale. In particolare, per quanto ci compete, la dispersione, la ancora bassa formazione scolastica e culturale, la forte presenza di giovani nate/i o provenienti da culture diverse. Altrettanto importante è agire sulla necessità di ricostruire legami di fiducia, capacità relazionali e senso civico.

Per questo si può ritenere che azioni efficaci verso la generazione adolescente devono mettere al centro la costruzione della consapevolezza che la conoscenza è condizione della crescita individuale e collettiva. 

Altrettanto necessaria è la sintonia del lavoro proposto alle/agli adolescenti con la fase che attualmente sta vivendo Torino: una metamorfosi che si sta compiendo, dove il cambiamento lascia vuoti che devono essere riempiti di nuove immagini, ma proprio questa condizione lascia spazio a nuove opportunità in una Città che, se ha saputo essere laboratorio di profondità, non è ancora riuscita a  garantire a sufficienza la permeabilità sociale.

Una Città in cui è necessario rappresentare le risorse che ne stanno tracciando un profilo diverso e dare loro voce e occasioni di capacità affinché il cambiamento non diventi la paura del vuoto e della mancanza di ciò che c’era senza che il nuovo che sta nascendo abbia visibilità e visione.

Risulta, pertanto, importante, creare mappe di conoscenza locale delle risorse, delle attività, delle questioni locali, e su questi aspetti può rivelarsi fondamentale il contributo delle/degli adolescenti stesse/i con le loro capacità nell’utilizzo della rete e la loro abitudine all’uso delle nuove tecnologie.

In sintesi, il tema del progetto adolescenti ben può essere indicato in: “Conoscenza come bene comune”, dove per conoscenza si intende tutto ciò che crea condizioni di espressione e informazione, nonché di crescita e di azione individuale e collettiva.

Conoscenza, cooperazione e partecipazione dovrebbero essere le chiavi che aprono le porte alle diverse azioni del progetto.

Nel corso degli anni l’impegno della Città di Torino verso le nuove generazioni è sempre stato costante: dai servizi educativi per l’infanzia a quelli creati per le/i giovani, servizi innovativi sviluppati a partire da bisogni sociali e culture condivise.

La storia di oltre 30 anni insegna, dunque, che è possibile costruire una relazione positiva con le giovani generazioni, se il Comune si pone come un riferimento coerente, disponibile e aperto.

Con questo Piano si vuole portare particolare attenzione alla generazione adolescente, quella generazione di mezzo che oggi, a fronte delle profonde trasformazioni dei paradigmi di convivenza sociale, richiede una particolare cura.  

L’approccio che abbiamo scelto è quello di mettere al centro le potenzialità e le capacità delle/degli adolescenti, coivolgendole/i nella progettazione di azioni in cui siano loro le/i protagonisti.

La progettazione diventa essa stessa un’azione educativa, costringendoci ad alzare la testa, a guardare il futuro e a vedere il presente, e quindi a lavorare insieme, condividendo con tutti gli attori progetto e azione.

Infatti, questo progetto è un documento aperto che potrà essere integrato con il contributo di tutti gli attori istituzionali e associativi, mettendo insieme questa proposta di percorso con le esperienze e gli sguardi della comunità educante cittadina.

L’Assessora alle Politiche Educative 

Mariagrazia Pellerino

IL PIANO CON LE/GLI ADOLESCENTI

1 - Che cos’è il Piano

Il Piano Adolescenti è un atto strategico della Città. Considera l’adolescenza ambito prioritario di investimento per il presente e il futuro della società e necessita, per la sua realizzazione, di un patto con le altre istituzioni pubbliche, con il Terzo Settore e con tutta la comunità. 

Definisce linee di indirizzo culturali e metodologiche. Si propone di acquisire, nei suoi sviluppi operativi - progetti e programmi di lavoro - le conoscenze che matureranno e di diventare punto di riferimento per esperienze e soggetti che operano in ambito cittadino con le/gli adolescenti.

Ha dunque una natura in progress e si dota di modalità e strumenti che consentano nel tempo di monitorare, valutare ed elaborare gli esiti del lavoro.

Si propone di dare valore alle esperienze, considerandone le specificità, ricercando connessioni e scambio, evitando sovrapposizioni, ricercando convergenze di obiettivi, contenuti e modalità di lavoro.

E’ occasione per rilanciare a livello cittadino una riflessione complessiva sulle/sugli adolescenti e sui rapporti che la Città e i diversi soggetti in gioco instaurano con le/gli adolescenti stesse/i.

2 - Il quadro di riferimento  

Questo Piano traduce operativamente quanto previsto nelle linee programmatiche di mandato per il quinquennio 2011-2016, presentate dal Sindaco e approvate dal Consiglio Comunale in data 13 luglio 2011.

Considera, inoltre, come riferimenti strategici:

· gli indirizzi per  l’Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, fondata sui processi di conoscenza, innovazione, creatività, sviluppo di economie verdi, coesione economica, sociale e territoriale.

http://ec.europa.eu/eu2020/pdf/COMPLET%20IT%20BARROSO%20-     %20Europe%202020%20-%20IT%20version.pdf
· Smart cities & communities come campo di innovazione sociale, di ri-progettazione delle città per renderle più comode, semplici e sostenibili. Al centro di questa prospettiva si collocano le relazioni sociali, la costruzione di comunità e la consapevolezza della fragilità degli ambienti.

http://www.smart-cities.eu/  http://ec.europa.eu/energy/technology/initiatives/smart_cities_en.htm
· la Legge nazionale 285/97 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, che ha favorito negli anni progettualità innovative in tale ambito.

I contenuti e la metodologia si fondano su:

· gli esiti di alcune importanti e recenti ricerche sull’adolescenza; ad esempio, quella realizzata nel 2011 su “Abitudini e stili di vita degli adolescenti italiani”, a cura della Società Italiana di Pediatria (si veda in proposito il Dossier “Primi dati e riflessioni sull’adolescenza a Torino”);

· le elaborazioni prodotte a livello nazionale e internazionale sui cambiamenti in atto di natura culturale e relazionale nelle/negli adolescenti, nel rapporto tra adulti e adolescenti e con la diffusione delle nuove tecnologie, del web 2.0 e dei social network. Si pensi, per esempio, a G. Pietropolli Charmet,  M. Benasajag,  U. Galimberti, M. Recalcati, R. Mancini, P. Ferri, P.C. Rivoltella;

· le analisi più generali del contesto storico, culturale e sociale in cui il Piano si colloca e che trovano, per esempio, in Z. Bauman, U. Beck, A. Touraine, A. Sen, A. Bonomi, alcuni tra i principali autori di riferimento.

Il Piano si propone, infine, di interagire e di far proprie le conoscenze prodotte nelle molteplici esperienze sviluppate dalla Città e dai soggetti pubblici e privati che hanno investito negli ultimi anni nello sviluppo di progettualità rivolte alle/agli adolescenti.

3 - Continuità e discontinuità
Nell’ambito dell’adolescenza, il welfare della Città si è sviluppato in diverse fasi con politiche e prassi di “community care” e di “mix”, con sinergie inter-istituzionali e con il Terzo Settore. Il Piano si situa in continuità con questa storia, assumendone gli elementi di valore che la caratterizzano. Parallelamente si pone in una posizione di discontinuità, data dal contesto storico e di crisi in cui oggi ci si trova ad operare. Paradossalmente, le crisi possono diventare opportunità, se si investe in cambiamenti di modello e di paradigma che sappiano integrare, in una prospettiva nuova, bisogni di natura economica, sociale e ambientale.

Inoltre, la prospettiva del Piano Adolescenti assume come centro di irradiazione la conoscenza e le opportunità formative e di costruzione di capacità e abilità.

Un po’ di storia

Nel 1977, prima Città in Italia, Torino elabora un “Progetto Giovani” complessivo per far fronte a una condizione giovanile ritenuta problematica e su sollecitazione delle agenzie educative, delle associazioni e delle/dei giovani stesse/i, che chiedono spazi d’incontro e maggiori possibilità di partecipare alla vita cittadina. Il “Progetto Giovani” riguarda la fascia d’età 14-29 anni, ma in questa fase viene rivolta una maggiore attenzione alle/ai giovani in senso stretto (oltre i 18 anni), considerati come una fascia sociale a rischio di disagio ed emarginazione. 

Per quanto riguarda le/gli adolescenti (14-17 anni) viene posta l’attenzione a progetti e azioni di inclusione di minori - e loro famiglie - in situazioni  di deprivazione - anche grave - reddituale, sociale, culturale, valoriale.

Per tutti gli anni ’80 permane, nel complesso, una visione “emergenzialista”, poiché il problema principale è quello del disagio, in generale, e del consumo di droghe in particolare. L’attenzione si concentra soprattutto sull’adolescenza, considerata l’età in cui è possibile intervenire più incisivamente per prevenire le varie forme di disagio prima che questo si manifesti.

Inoltre, si esprime l’esigenza che la comunità affianchi l’Ente Locale nel predisporre una rete di interventi e servizi, e per costruire un clima comunitario che favorisca la crescita dei suoi membri “più giovani e più fragili”.   

Gli anni ’90 segnano un importante cambiamento nell’approccio complessivo: si passa dalla “prevenzione del disagio” alla “promozione dell’agio”, dai problemi alle risorse delle persone e dei gruppi, dall’attivazione di nuovi servizi all’ascolto e al coinvolgimento diretto. 

Il Progetto Giovani viene totalmente riformulato alla luce della Deliberazione-quadro "Torino Giovani: le politiche della Città. Indirizzi per il coordinamento e lo sviluppo” (1997), elaborata a seguito di un’ampia riflessione sulla condizione adolescenziale e giovanile. Permane l’attenzione alle situazioni più difficili con progettualità miranti ad azioni di “discriminazione positiva” (cioè di sostegno sociale ed educativo per il positivo inserimento nei servizi e attività), ma i progetti attivati sono soprattutto orientati verso la produzione artistica e culturale, l’aggregazione, la partecipazione. 

Nello stesso anno viene emanata a livello nazionale la già citata Legge 285/97, sulla base della quale il Consiglio Comunale delibera, nel novembre 1998, un Piano Territoriale di intervento che prevede tre indirizzi con le relative azioni. Il primo indirizzo riguarda l’infanzia (“Sostegno alle famiglie e alla genitorialità”); il secondo il sostegno alle situazioni più difficili (“I servizi della discriminazioni positiva”); il terzo le/gli adolescenti (“La preadolescenza e l’adolescenza come opportunità di crescita”).

Il Piano Territoriale produce i suoi effetti nei primi anni del nuovo millennio; da un lato sono potenziati e/o riconvertiti servizi e interventi già presenti nel periodo precedente; dall’altro vengono attivate nuove iniziative con un significativo livello di innovazione. Il Piano viene gestito da alcuni Settori Centrali dell’Amministrazione Comunale e dalle Circoscrizioni, in collaborazione con varie istituzioni (Scuole, AA.SS.LL. cittadine, Autorità giudiziarie minorili, Centro Giustizia minorile) e organizzazioni del Terzo Settore. Per l’ambito adolescenziale gli interventi afferiscono da un lato ai temi dell’aggregazione, della partecipazione e delle produzioni culturali e artistiche (ad esempio, MurArte o Pagella non solo rock); dall’altro ad attività di prevenzione secondaria per l’inclusione sociale (es. Provaci ancora Sam!, Accompagnamento solidale, Educativa territoriale).

Oggi

Al momento attuale sono attive - nelle Direzioni Centrali e nelle Circoscrizoni - una molteplicità di iniziative per e con le/gli adolescenti nelle aree Socio-culturale, Educativa-formativa, Sportiva, Aggregativa e del Sostegno all’inclusione sociale; esse sono assai differenziate tra loro per volume di intervento e di spesa, contenuti, fruitori intermedi e finali, area territoriale di riferimento, continuità, fonti di finanziamento. 

Si pensi alle importanti esperienze dei Centri del Protagonismo Giovanile, delle Circoscrizioni e delle Associazioni cittadine. 

Ogni Centro - e non dobbiamo dimenticare la molteplicità di Associazioni e Cooperative che operano in città con le/gli adolescenti - ha una sua storia, che va riconosciuta e valorizzata nelle originalità e specificità, e un progetto differente da tutti gli altri, perché frutto di un particolare incontro, storicizzato e collocato in un dato ambiente, di operatrici/operatori e ragazze/i. Sono esperienze che svolgono funzioni importanti per le/gli adolescenti: 

1) funzioni di animazione di natura attiva, orientata all’aggregazione tra coetanei ed alla socializzazione culturale, al protagonismo sociale delle/degli adolescenti; 

2) funzione educativa, orientata al processo formativo (inteso come costruzione di senso), di acculturazione, all’apprendimento di competenze e abilità sociali e, più complessivamente, alla costruzione di un diverso rapporto con le dimensioni dello spazio e del tempo, con il mondo adulto, con le istituzioni.

Il rischio, particolarmente alto in questo momento storico, è che l’esperienza di ciascuno rimanga isolata e impoverita e che si alimentino frammentazione e polverizzazione di interventi. Il Piano si propone come ambito di riferimento e di progettualità in cui ri-comporre e ri-collocare tali esperienze e svilupparne di nuove.

Il Piano come investimento “situato” e “partecipato”

Per comprendere contenuti e metodologia del Piano, serve sottolineare alcuni processi in cui ci si colloca e gli orizzonti generali che  intendono perseguire. 

 “Il difficile compito di creare le condizioni per una coabitazione, pacifica e vantaggiosa per tutti, di forme differenti di vita, viene scaricato su realtà locali (soprattutto urbane), che si trasformano, volenti o nolenti, in laboratori in cui si sperimentano, e alla fine si apprendono, i modi e i mezzi della coabitazione umana in un pianeta globalizzato. Le frontiere, materiali o mentali, di calce e mattoni o simboliche, sono a volte dei campi di battaglia, ma sono anche dei workshop creativi dell’arte del vivere insieme, dei terreni in cui vengono gettati e germogliano (consapevolmente o meno) i semi di forme future di umanità.” (Z. Bauman, 2009).

Se la città “naturalmente “ e “inconsapevolmente” educa e se in tutte le sue parti e dinamiche si riconosce la necessità di una responsabilità condivisa rispetto al risultato che si produce, come si può “influenzare” questo potenziale educativo della città verso la promozione e la costruzione di maggiore cittadinanza e sostenibilità? 

Il Piano si propone di: 

· comprendere meglio le trasformazioni e i processi in atto insieme ad altri, adulti e adolescenti; capire cosa valorizzare delle molteplici esperienze  in uno scenario nuovo; individuare quali competenze mettere a disposizione; verificare la possibilità di modi di lavorare e di rapportarsi diversi dal passato; individuare nuovi settori di intervento; avviare un processo di ricomposizione, seppur parziale, che produca nuove rappresentazioni della realtà e modalità di azione innovative. Tutto questo mettendo al centro la relazione con il mondo adolescenziale ed esaminando approfonditamente gli aspetti essenziali che lo connotano nella situazione attuale;

· affrontare il tema dell’esercizio dei diritti e delle responsabilità da parte delle/degli adolescenti con azioni mirate a co-costruire nuove consapevolezze e capacità. Si vuole stimolare il diritto di parola e di proposta come riconoscimento delle soggettività giovanili e il contributo allo sviluppo di una nuova e più generalizzata “strategia della partecipazione”. Se è vero che la partecipazione delle/degli adolescenti alla vita della comunità è un’esigenza primaria, la negoziazione fra le generazioni è oggi un tema particolarmente critico e le/gli adolescenti vengono spesso considerate/i e trattate/i come future/i cittadine/ e non come cittadine/i di oggi, chiamate/i a confrontarsi direttamente con le trasformazioni sociali, relazionali, economiche, produttive, ambientali e tecnologiche del mondo che le/li circonda;

· promuovere opportunità alternative che consentano alle/ai più giovani di affinare capacità e predisposizioni non sempre o non unicamente rintracciabili in ambito scolastico e al tempo stesso di acquisire competenze sociali che diano senso e significato a legittime esigenze di protagonismo e di coinvolgimento diretto.

Come avvertenza, occorre avere presente che la partecipazione soddisfa bisogni di appartenenza e di identificazione (S. Moscovici e W. Doise, 1992)
 e che i principali presupposti della partecipazione sono l’esistenza di un forte senso di appartenenza (attaccamento al luogo e senso di comunità) da coniugare con la consapevolezza delle differenze, la capacità/possibilità di rilevare i problemi e la percezione di avere delle competenze sufficienti per raggiungere l’obiettivo. Nell’adolescenza questi elementi sono indubbiamente critici e ciò che in altre età dell’essere umano potrebbe apparire come un dato di partenza - peraltro poco scontato, oggi, anche per gli adulti - nell’adolescenza diventa sicuramente una meta da raggiungere, nel lungo percorso di promozione dell’esperienza della partecipazione.

4 - Le nuove adolescenze 

Implementare oggi un Piano Adolescenti richiede nuove azioni conoscitive specifiche sul rapporto con le/i ragazze/i di questa fascia di età. 

Le ragioni sono molteplici e di diverso livello. Se ne richiamano alcune.

Adolescenti fragili, spavalde/i
 e inquietanti

Le/gli adolescenti di oggi sono molto diverse/i da quelli di un tempo e spesso non è facile per gli adulti entrare in contatto con loro. Genitori ed educatrici/educatori sono disorientate/i di fronte alle loro decise richieste di autonomia, ai loro modelli di consumo, alla scelta di abitare spazi virtuali, alla sostanziale indifferenza nei confronti della scuola e delle istituzioni in generale. I ricordi della propria adolescenza servono a poco, anzi rischiano a volte di confondere le idee: si invoca il rispetto delle regole, il richiamo dell’autorità e magari addirittura il ritorno alla cultura del castigo, con il pericolo di imboccare facili scorciatoie semplificatorie di fronte a una realtà che spaventa per la sua inedita complessità. 

Per Pietropolli Charmet si tratta di capire da dove è scaturito questo importante cambiamento antropologico. La risposta è in una famiglia e, in particolare, in un rapporto genitori-figli profondamente cambiato rispetto al passato. La/il bambina/o di oggi non è più quella tabula rasa che andava plasmata conformemente ai propri principi e valori, ma è considerata/o una piccola persona che ha già un suo carattere ed un proprio progetto di vita. Non si vogliono più ingabbiare le/i figlie/i in contesti prestabiliti e limitanti, ma il vero compito dei padri e delle madri è diventato quello di guidarle/i e facilitare loro il percorso nella scoperta di se stesse/i, nello sviluppare la propria natura e i propri talenti e, dunque, portare a compimento quel progetto di vita che esse/i conservano fin dalla loro nascita. 

Dal punto di vista educativo, dunque, viene enfatizzato il valore dell’individualità e del sé. Questa è una delle dinamiche che conducono a perplessità, dubbi e vergogna, al terrore di essere mortificate/i, di perdere la bellezza sociale ed il successo. Ad essa appartiene la sensazione di essere inadatte/i relativamente al proprio corpo, impresentabili, di non poter fruire delle proprie sembianze per trasmettere fascino ed attenzione. È questo bisogno di riconoscimento, visibilità e affetto che, scontrandosi con le piccole esperienze di quotidiana invisibilità, crea le situazioni di disagio nelle/negli adolescenti di oggi.

Nel mutato paesaggio che circonda l’adolescente sono da considerare le nuove dinamiche parentali che oggi ci portano a parlare di famiglie e non più di famiglia, a significare la complessità che può assumere la genitorialità da cui l’adolescente ancora dipende e a cui guarda come modello per il futuro, anche per scartarlo.

Ma ancora la multiculturalità e le differenze con cui oggi l’adolescente si confronta sono il risultato di processi vitruosi di integrazione e inclusione scolastica, ma che pongono le/gli adolescenti di fronte a domande.

Infine, non certo per importanza, la differenza di genere e, più in generale, l’uscita da una cultura patriarcale e la tensione che ancora si avverte verso l’affermazione dell’autodeterminazione delle donne, che, se pure forte, non è stata ancora completamente digerita, si riflettono nel ruolo materno e paterno e nelle relazioni tra pari.

L’unica via d’uscita che talora si presenta a queste/i adolescenti fragili e deluse/i è la spavalderia: alcune/i ragazze/i, invece di aver paura, iniziano a voler far paura alle/agli altre/i e a mortificarle/i esse/i stesse/i. Le istituzioni che ti fanno sentire inadatta/o, come la famiglia e la scuola, perdono importanza ed autorità, tanto che nemmeno i castighi hanno più efficacia.

Per U. Galimberti le/gli adolescenti, anche se non sempre lo sanno, stanno male. E non per le solite crisi esistenziali che costellano la giovinezza, ma perché un ospite inquietante, il nichilismo, si aggira tra loro, penetra nei loro sentimenti, confonde i loro pensieri, cancella prospettive e orizzonti, fiacca la loro anima, intristisce le passioni rendendole esangui. Le famiglie si allarmano, la scuola non sa più cosa fare. Solo il mercato si interessa per condurle/i sulle vie del divertimento e del consumo, dove ciò che si consuma è la loro stessa vita, che più non riesce a proiettarsi in un futuro capace di far intravedere una qualche promessa (M. Benasajag, Schmit G., 2003).
 Va da sé che, se il disagio non è del singolo individuo, l'origine non è psicologica ma culturale. Perciò, inefficaci appaiono i rimedi elaborati dalla nostra cultura. La via d’uscita sta nell’insegnare alle/ai giovani l’“arte del vivere”, che - come dicevano i Greci - consiste nel riconoscere le proprie capacità e nell'esplicitarle e vederle fiorire.

Native/i, sagge/i o stupide/i digitali?

Nel 2001 Mark Prensky pubblica “Digital Natives, Digital Immigrants” attraverso cui lancia il fortunato slogan “Nativo Digitale” a cui si connette il concetto di “Immigrante Digitale”. L’idea sottesa è che l’avvento delle tecnologie digitali abbia formato due distinti gruppi sociali  su base anagrafica i quali si differenziano per le loro pratiche e per i loro atteggiamenti proprio a causa dell’uso delle tecnologie digitali. L’ipotesi è che l’immersione nel digitale delle/dei “native/i” non solo caratterizzi la loro pratica (individuale e sociale), ma anche il loro sistema neuronale e cognitivo.

E’ comunque un dato riscontrato che le nuove tecnologie usate dagli adolescenti fin dai primissimi anni abbiano modificato i processi cognitivi e di apprendimento, anche se ci sono alcune variabili, come la cultura e l’educazione familiare, la distribuzione geografica e la possibilità di accesso alla banda larga (digital divide). Come sostiene G. Boccia Artieri
 “Che siano nativi digitali non significa che siano early adopter entusiasti delle possibilità di certa democratizzazione ed assoluta parità partecipativa”. 

A distanza di qualche anno, Prensky (Sapiens digitals, 2012) supera la vecchia contrapposizione di tipo anagrafico e introduce un nuovo profilo: quello del “saggio digitale” (digital wisdom) come risultato dell’interazione tra la mente umana e i nuovi strumenti che ha a disposizione. 

Pier Cesare Rivoltella
, docente di tecnologia dell’educazione all’Università Cattolica di Milano, introduce altri profili: non solo quello di saggio digitale, ma anche quello dello “smanettone” (digital skillness) e dello “stupido digitale” (digital stupidity). Il primo “possiede le competenze tecniche già attribuite al nativo: rapido, esperto, dotato di grande dimestichezza sui diversi supporti”, mentre il secondo è colui che fa usi impropri delle tecnologie o addirittura ne ha un vero e proprio rifiuto considerandole fonte di tutti i mali. “Non mi sembra vi sia molta differenza tra la saggezza di cui Prensky parla e l’obiettivo che da decenni la Media Literacy si propone: responsabilità, senso critico, consapevolezza nell’uso dei media sono da sempre nel mirino di un movimento vastissimo e con una tradizione enorme”, aggiunge poi Rivoltella, “sicuramente la saggezza digitale corrisponde a quell’idea di competenza digitale cui la Comunità Europea pensa quando la indica all’interno del framework delle competenze di cittadinanza”.

Quello della “saggezza digitale” è, dunque, un problema di educazione alla cittadinanza, e non solo ai media digitali. L’obiettivo è l’educazione a un uso consapevole delle nuove tecnologie che sappia valorizzare le potenzialità di cooperazione, di accesso libero alla conoscenza e di creazione connessa alle teconologie digitali e ai linguaggi e ai sistemi ad essa sottesi, come l’open source o i creative commons.

Il Piano e le adolescenze

Dalle analisi ed elaborazioni citate si evince che una posizione centrata sulle regole e sul potere non ha molte speranze di essere utile nel medio-lungo periodo. Se l’autorità funziona, ciò accade solo temporaneamente e perché lo stile autoritario veicola un legame che ha una valenza affettiva.

L’accompagnamento educativo che ha maggiori possibilità di avere successo: 

1) si identifica con il movimento esplorativo e avventuroso della/dell’adolescente e ne supporta la parte pensante; 

2) non categorizza ma tiene conto delle soggettività, del genere, delle identità e appartenenze peculiari di ciascuno. Bisogna avere ben presente il punto di vista della/dell’adolescente nell’affrontare le vicende che ha di fronte e non essere troppo orientati dalla risonanza narcisistica che esse assumono nell’adulto.

Se questo accade, almeno un po’, sarà possibile condividere un periodo di grande vitalità evolutiva offrendo preziose occasioni di rispecchiamento che sono credibili proprio in quanto affettivamente prossime ma non sostitutive della sua titolarità nel viaggio.

La partecipazione delle/degli adolescenti che maggiormente ha possibilità di svilupparsi ha bisogno di connettersi con i movimenti identitari e con i temi d’interesse soggettivo di quella fascia d’età, ma, soprattutto, ha maggiore futuro se centrata sul gruppo coetaneo come elaboratore potente e creativo di etiche, orientamenti, gusti.

Le/gli adolescenti di oggi si nutrono di affetti e mettono questi al centro del loro percorso auto-definitorio. Questo non significa che li maneggino con facilità, ma certo sono essi i mattoni vivi della loro relazionalità sociale, che fin da piccole/i hanno visto collocare, nel bene e nel male, al centro dello stile relazionale che hanno appreso, e con i quali costruiscono gli scenari della convivenza sociale futura.

5 - La costruzione del Piano

Come già evidenziato nel punto 1.a, il Piano ha una natura in progress e la sua costruzione si realizza attraverso fasi e processi che si inquadrano sullo sfondo dello scenario definito dalle normative nazionali, europee ed internazionali. In particolare, la costruzione del Piano si articola in due filoni di lavoro:

· Mappatura - in termini quantitativi e qualitativi - dell’offerta educativa ed esperienziale messa a disposizione dai vari attori sociali che operano sul territorio urbano (Direzione Servizi Educativi, Direzione Gioventù, Direzione Servizi Sociali, Servizi della Pubblica Amministrazione, Circoscrizioni, Enti e Istituzioni, Terzo Settore); tale processo dovrà permeare lo sviluppo dell’intero Piano. La mappatura va vista in rapporto ai processi di relazione e conoscenza che si attueranno e alla loro valorizzazione all’interno di un progetto comune e condiviso. Il primo passo di questa mappatura si è realizzato con il monitoraggio delle iniziative rivolte all’adolescenza esistenti in Città.

· Definizione di azioni di indirizzo progettuale. A questo proposito, il Piano Adolescenti individua aree tematiche e assi che assumono funzioni di indirizzo all’interno delle quali sviluppare progettualità specifiche sia a gestione diretta della Pubblica Amministrazione, sia in capo a soggetti terzi che partecipano all’elaborazione del Piano stesso, si riconoscono nelle sue premesse e finalità, si rendono disponibili a concretizzarne gli obiettivi.

6 - Le aree tematiche di intervento
Le identità e i diritti: l’io
E’ il “contenitore” che racchiude aspetti molteplici, afferenti a temi e fenomeni già di per sé complessi, ma che esprimono la necessità di fornire sostegno all’acquisizione di consapevolezze in merito alla costruzione della propria identità nelle sue varie accezioni (culturale, relazionale, sessuale..) 

L’adolescenza è quella fase della vita caratterizzata dalla scoperta del mondo al di fuori dell’ambito familiare, dalla necessità di confronto con le/i coetanee/i, dal desiderio di essere riconosciute/i come interlocutori credibili di un mondo adulto non sempre attento alla costruzione del futuro per le prossime generazioni. E’ anche l’età delle contraddizioni, delle conflittualità, dei grandi interrogativi esistenziali e del confronto diretto con le emozioni e i valori: creare occasioni di confronto intra e intergenerazionale è l’ottica che può sottendere alla messa a punto di progetti che rispondono alla necessità di sostenere il confronto con prospettive e punti di vista alternativi, l’interazione con la diversità, l’allenamento a pratiche di democrazia sociale, ai diritti di cittadinanza e alle responsabilità.

Le relazioni, le nuove tecnologie, la comunicazione e le reti: gli altri 

Comprende progettualità volte a sostenere un interesse che sappiamo essere proprio del target adolescenziale e che può rappresentare uno strumento di aggregazione non solo virtuale. Attualmente non esiste un’offerta organizzata, ma solo alcune esperienze territoriali che possono prestarsi ad essere ampliate e supportate.

Peraltro, spesso le/i ragazze/i sono portatrici/portatori esse/i stesse/i di competenze e abilità che vale la pena rendere condivisibili o in ogni caso porre al centro di progettualità specifiche.

La frequentazione di social network, l’accesso a modalità di open source, la partecipazione a comunità di creative commons, rappresentano strumenti e forme di comunicazione che le/i ragazze/i possono essere orientate/i a gestire attraverso la costruzione di gruppi dedicati su temi di interesse condiviso e trasformarsi in forme comunicative organizzate ad alta visibilità e, pertanto, fonte di aggregazione ma anche di futuri ingaggi professionali.

Un esempio di utilizzo delle nuove tecnologie da parte delle/degli adolescenti potrebbe essere la costruzione di mappe pubbliche delle risorse del territorio in cui vivono: gruppi musicali, artistici, associazioni, gruppi spontanei, spazi aggregativi, luoghi di protagonismo giovanile, laboratori artigiani, azioni ambientali ecc. Tali mappe potrebbero poi essere digitalizzate e inserite in un sito web a disposizione della comunità cittadina, contenendo il censimento di risorse e attività nelle varie aree della Città. In questo modo, le capacità delle/degli adolescenti nell’utilizzo della rete e l’abitudine all’uso delle nuove tecnologie - spesso da loro utilizzate in modo superficiale e senza avvantaggiarsi al meglio delle potenzialità che esse mettono a disposizione di un approccio più creativo e consapevole - si rivelerebbero molto utili per l’intera comunità. 

Lavorare con le nuove tecnologie permette anche di costruire consapevolezza di come l'accesso alla conoscenza sia determinante e costituisca un bene comune naturalmente generativo: un bene il cui utilizzo non lo consuma bensì lo rigenera e ne è condizione di fertilità  e produzione. Ma anche una riflessione sulle potenzialità cooperative date dalle nuove tecnologie e da un diverso approccio alle sorgenti di produzione intellettuale.

Le mappe di conoscenza locale dovrebbero contenere anche una sezione dedicata alle questioni di cui sarebbe utile discutere nella propria zona, fornendo così elementi e contributi al governo degli amministratori locali. Inoltre, sarebbero utili per permettere il confronto, lo scambio e l'emulazione delle esperienze e delle buone pratiche, nonché per favorire relazioni verso un'area più vasta.

La cultura dell’orientamento/formazione e del lavoro: il futuro

E’ nell’età adolescenziale che inizia la costruzione di quei percorsi formativi che determineranno le scelte professionali future. Attualmente, le variabili che orientano l’inserimento in percorsi scolastici di un tipo anziché di un altro fanno capo a valutazioni di vario ordine: dalla motivazione personale a considerazioni legate a prospettive economiche fino ai tentativi di interpretare le variabilità produttive di un mondo che nella propria trasformazione richiede l’acquisizione di competenze non sempre rintracciabili nei percorsi scolastici tradizionali.

Sino ad oggi la Pubblica Amministrazione si è impegnata nel sostegno alle/ai ragazze/i e alla loro famiglia attraverso il Servizio di orientamento scolastico e le iniziative di lotta alla dispersione e all’insuccesso (soprattutto nell’ambito della Scuola Media), che nel corso degli anni ha riscosso apprezzamenti e riconoscimenti positivi. 

Risulta, però, necessario sviluppare progettualità specifiche per l’orientamento, il ri-orientamento e il contrasto all’abbandono e al ritardo nel biennio delle Scuole Superiori e della Formazione Professionale. Infatti, il fenomeno è particolarmente presente, ma ancora troppo poco “esplorato” e in tale ambito gli interventi sono ancora assai limitati e poco coordinati. 

Inoltre, si ritiene opportuno aprire nuove strade di offerta educativa sul tema delle scelte professionali prestando attenzione ad aspetti che non risultano attualmente presi in considerazione.

Il riferimento è a tutto ciò che attiene alla cosiddetta “cultura del lavoro”, ovvero allo sviluppo di capacità imprenditiva, all’assunzione di atteggiamenti collaborativi e cooperativi, all’attitudine a confrontarsi con la creatività e l’innovatività, alla consapevolezza dei ruoli e dei diritti/doveri ad essi connessi.

Si tratta di apprendimenti che possono essere acquisiti solo attraverso una frequentazione diretta di quel mondo produttivo di innovazione che le/i ragazze/i hanno difficilmente modo di avvicinare e frequentare. In questo senso è possibile pensare alla costruzione di modalità che consentano alle/ai ragazze/i di interagire con tutti coloro che - condividendo una “responsabilità civica” verso le giovani generazioni - si rendano disponibili ad incontrare le/gli adolescenti presso le scuole o direttamente presso le proprie realtà professionali, aziendali, associative, produttive, aprendosi alle domande, agli interrogativi e agli interessi che le/i ragazze/i esprimono.

Insomma, fornire alle ragazze e ai ragazzi gli attrezzi per poter volgere uno sguardo nuovo e  imprenditivo, a partire dalle capacità proprie e di quelle associative, verso il lavoro.

La sostenibilità: il mondo 

Si tratta di un ambito che amplia un’accezione comunemente attribuita a dimensioni relative all’ambiente, includendovi aspetti legati ai consumi, alla sobrietà, all’uso delle risorse, al riuso, allo scambio, alle fruibilità dei “beni comuni”, ponendo al centro dell’attenzione la possibilità di impegnarsi direttamente, in prima persona, nella promozione di una cultura della sostenibilità in tutte le sue declinazioni.

Torino è una città che da anni ha posto (il progetto Smart City ne è la cornice) al centro della sua strategia di trasformazione sociale e urbana il tema della sostenibilità: è necessario che le progettualità in corso contemplino la possibilità per le/i ragazze/i di essere fin da subito partecipi di tali cambiamenti, sia mettendo loro a disposizione le informazioni necessarie, sia attivando progetti di protagonismo diretto al fine di incrementare quel processo culturale senza il quale le innovazioni stentano a diventare patrimonio dell’intera comunità.

7 - Gli assi portanti della progettazione
Il Piano Adolescenti si fonda su tre assi portanti, che ne connotano sia gli aspetti metodologici sia quelli progettuali: la partecipazione, la trasversalità e l’aggregazione territoriale

In una prima accezione, la partecipazione è, come già sottolineato nel punto 1.c, la modalità che sovrintende alla costruzione del Piano. Come già segnalato in più passaggi, solo una forte condivisione da parte di tutti i soggetti - singoli o organizzati - che a vario titolo operano sul tema dell’adolescenza e delle responsabilità che essa pone in capo agli adulti e, in generale, ad una società orientata a porre le basi di un futuro sostenibile anche per le nuove generazioni, può rendere il Piano uno strumento di intervento efficace, dotato di senso e di significato, riferimento per la riorganizzazione di servizi e offerte già esistenti e promotore di nuove operatività.

Nella seconda accezione, la partecipazione è da intendersi come elemento che caratterizza le progettualità che faranno parte del Piano: è necessario che le/i ragazze/i siano realmente protagonisti dirette/i delle offerte, delle iniziative e delle occasioni inscrivibili nelle tematiche proposte. 

Il diritto di cittadinanza che la Città intende promuovere vede nell’ascolto, nella fiducia e nell’interlocuzione i primi e fondamentali passaggi, quelli attraverso i quali le istituzioni possono mettere alla prova la propria credibilità e recuperare un rapporto spesso disatteso, per non dire inesistente o negativo.

La trasversalità è un punto chiave dell’azione amministrativa collegata all’operatività del Piano: non si tratta di partire da un “punto zero”, ma di recuperare coordinate e orizzonti nei quali inscrivere un esistente che ad oggi appare frammentato, non sufficientemente visibile e poco supportato da un’adeguata comunicazione e troppo diviso per contenuti e specifici settori di intervento.

La costruzione di collegamenti e armonizzazioni tra competenze diverse - facciano esse capo alla Pubblica Amministrazione nei suoi vari livelli di governo locale o a soggetti ad essa esterni - è condizione necessaria per ragionare sul riorientamento di risorse economiche, per evitare sovrapposizioni, per recuperare un valore aggiunto dato dalla condivisione degli obiettivi e dal rafforzamento reciproco degli stessi.

L’aggregazione territoriale rappresenta, a sua volta, un obiettivo e una modalità di lettura di quanto accade oggi nei contesti urbani.

E’ un obiettivo in quanto è necessario prevedere l’esistenza di luoghi ai quali le/gli adolescenti possano accedere non in quanto ad esse/i unicamente dedicati, ma perché lì accadono eventi e sono messe a disposizione risorse che rispondono ai loro interessi. E’, altresì, una modalità di lettura dell’esistente, in quanto consente di ampliare la partecipazione al Piano Adolescenti a tutti coloro che gestiscono sedi pubbliche, affinché allarghino il loro sguardo e le loro progettualità ad una fascia giovanile che sino ad oggi ha trovato scarsa attenzione specifica. 

Il Piano Adolescenti è connotato da elementi di qualità che ne contraddistinguono l’elaborazione e l’operatività. Il riferimento è agli aspetti che chiamano in causa l’ottica processuale, l’integrazione progettuale e gestionale, l’articolazione per livelli istituzionali, la presenza di meccanismi di monitoraggio e valutazione.

8 - La comunicazione 

E’ oggetto di una specifica attenzione la messa a punto di modalità comunicative del Piano che ne consenta sia la valorizzazione d’insieme quale “politica della città”, sia il supporto di ogni singolo ambito e delle azioni e progettualità che ad esso afferiscono. 

Anche per quanto concerne questo aspetto, sarà verificata la possibilità di fruire delle capacità comunicative e organizzative delle/degli stesse/i ragazze/i per le/i quali il Piano è attivato.

9 - Il monitoraggio

 
Infine, si intende garantire un lavoro di monitoraggio costante in ordine all’efficacia e allo stato di attuazione del Piano. Si ritiene, peraltro, importante delineare e gestire un processo in cui, di fatto, non c'è un “prima” e un “dopo”, ma realizzazione delle attività e monitoraggio/valutazione delle stesse si intrecciano continuamente, al fine di ridefinire gli interventi in relazione ai mutamenti della realtà adolescenziale e, soprattutto, alle sollecitazioni provenienti dalle/dagli adolescenti stesse/i.
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